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ITALIA

Tra i tanti meriti storici della Dc vi è sta-
to  sicuramente quello di aver rinviato l’i-
stituzione delle regioni dal 1948 al 1970 in 
barba al dettato costituzionale.

In questi giorni assistiamo a due scenari 
molto diversi.

Quello di medici, infermieri, militari e 
forze dell’ordine che si sacrificano, ben sa-
pendo ciò che fanno.

Uniscono generosità a competenza e di-
sciplina.

Il resto del mondo che dovrebbe suppor-
tarli è, invece, un caos.

Il governo ha una linea incerta, ma il 
variopinto mondo delle regioni - che non 
ha nemmeno saputo chiamare col medesi-
mo nome la medesima cosa: Usl, Ausl, Asl 
- continua a  vivere nel surreale mondo del-
le competenze concorrenti e dell’illusione 
che un virus si fermi ai confini fissati da un 
fiume o da una catena di basse montagne.

E, poi, ci sono i Sindaci, i quali riscopro-
no  di essere preposti più all’assistenza (il 
vecchio Ente Comunale di Assistenza, na-
turalmente soppresso da tempo) che all’al-
ta velocità ferroviaria o alla promozione 
delle start-up.

Per non parlare dell’Europa: non aven-
do imboccato la strada del federalismo essa 
è un ente sovrastatale compresso all’inter-
no di trattati dove si devono armonizzare 

politici dal multiforme colore (ed ingegno), 
Consiglio, Commissione, Parlamento, Eu-
rogruppo, Bce e burocrazie compiendo 
un’impresa titanica al di là degli egoismi, 
che andavano sterilizzati prima.

Non parliamo dei protagonisti dei vari 
G7-G8-G20.

Cambiano idea ogni giorno.
Se Trump e Johnson sono i fari del neo-

liberismo non ci resta che aggrapparci al 
cinico comunista Xi, da cui tutto è sorto 
(non dimentichiamolo anche quando ripar-
tirà la litania pentastellata ed euro-sfasci-
sta della via della Seta).

In definitiva, sarebbe opportuno smet-
terla di giocare con le istituzioni, sennò, 
quando servono, non ci sono.

Prendiamo esempio, in quest’epoca na-
zionalista ed autoritaria, dagli imperatori 
romani, personaggi spesso abbietti, i quali, 
però avevano contezza del loro ruolo.

Giocavano con tutto e con tutti, ma non 
con le istituzioni e le legioni che li teneva-
no su.

Non so, francamente, dopo questa espe-
rienza con che faccia queste classi dirigen-
ti  politiche si ripresenteranno alla foto di 
gruppo con cui terminano i loro inconclu-
denti vertici.

Nessuno pretendeva da loro conoscenza 
scientifica ed abnegazione operativa, ma 
almeno la garanzia che le istituzioni sapes-
sero fare qualcosa di più che alzare di mez-
zo punto il tasso di sconto, questo sì.

EDITORIALE

Confusione
istituzionale

di Mauro Carmagnola



EUROPA

Il 16 marzo del 1978 ve-
niva sequestrato Aldo Moro 
e trucidata la scorta. Inizia-
va l’agonia del presidente 
della Democrazia Cristiana  
e della Repubblica. 

Ricordo bene quel gior-
no, la confusione a Mon-
tecitorio, lo sbandamento 
di tutti, la percezione della 
minaccia seria alle istitu-
zioni per opera di un nemi-
co potente, distruttivo, da 
tempo in attività con le scie 
di sangue. 

Una pericolosità sottosti-
mata, un coacervo di intrec-
ci e di spinte eversive che 
hanno reso lo Stato debole 
nel contrastare le brigate 
rosse e tutti gli estremismi. 

Dopo il 16 marzo e il 
9 maggio del ‘78, giorno 
dell’assassinio di Moro, 
tutto è cambiato. 

Il brigatismo e gli estre-
mismi sono stati sconfitti 
dopo la presa di coscienza e 
la mobilitazione del Paese, 
ma la democrazia è entrata 
in una bolla di declino. 

È entrata in crisi la poli-
tica, si sono spenti gli en-
tusiasmi, si sono attenuati 
gli strumenti della parte-
cipazione dei cittadini, si 
sono scardinati i presuppo-
sti della democrazia libera-
le. 

Oggi viviamo un mo-
mento difficile. 

C’è un nemico invisi-
bile, corona virus, che sta 
inginocchiando non solo 
il nostro Paese ma tutto il 
pianeta. 

Bisogna ringraziare il 
mondo della sanità, i vo-
lontari, le forze dell’ordi-
ne, gli amministratori per 
il sacrificio e l’impegno 
profuso.

Esprimiamo vicinanza 
alle tante famiglie colpite. 

Sconfiggeremo anche 
questo nemico. 

Ma bisogna sconfiggere 
il disegno di quanti, appro-
fittando di questa tragica 
situazione, vagheggiano 
svolte autoritarie attraver-
so lo svuotamento delle 
istituzioni di rappresentan-
za. 

Durante i conflitti belli-
ci ci sono stati gli approfit-
tatori e gli sciacalli che di 
sono arricchiti. 

Tra dittatura e democra-
zia noi scegliamo la demo-
crazia. 

Non una democrazia 
esangue ma vera dove c’è 
la politica e una classe di-
rigente meno approssima-
tiva.

***
Il Coronavirus imperver-

sa. 
Il nostro Paese, come 

tanti altri, vive un momen-
to difficilissimo. 

Qualche commentatore 
paragona l’epidemia a un 
conflitto mondiale. 

C’è una differenza so-
stanziale: nella guerra si sa 
chi è il nemico, in questa 
pandemia il nemico è invi-
sibile. 

La grande mobilitazio-
ne, la responsabilità di tan-
ti cittadini, la generosità 
del mondo sanitario, del 
volontariato, delle forze 
dell’ordine alla fine ci por-
teranno fuori dal tunnel. 

Si dice il dopo non sarà 
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lo stesso. 
In che senso? 
Io mio auguro migliore. 
Spero che si riscopra il 

dono della solidarietà, che 
si riscopra la bellezza dei 
sentimenti per troppo tem-
po attutiti e il senso della 
vita. 

Bisogna abbattere le tesi 
dei falsi profeti che hanno 
convinto due generazio-
ni che le ideologie intese 
come ideali, principi ispi-
ratori sono categorie retro-
grade e superate. 

Questa è la vera batta-
glia: recuperare la nostra 
identità. 

Gli artifizi di un rinno-
vamento falso hanno crea-
to povertà e hanno esaltato 
gli egoismi, gli interessi di 
oligarchi loquaci e privi di 
cultura civile. 

In questi giorni mentre il 
morbo infierisce c’è chi ri-
torna sulla liquidazione del 
Parlamento proponendo 
oggi, ma crea un preceden-
te, il voto a distanza o pon-
derato (votano solo i capi 
gruppi): il sistema della 
piattaforma Rousseau del 
5 Stelle ritorna! 

Il Pd, con il suo rinomato 
costituzionalista Ceccanti, 
sostiene questa proposta 
(non smentita) anticostitu-
zionale e anti-regolamenti 
parlamentari. 

Fa senso che un partito, 
che rivendica storia e ruolo, 
si svende alla non politica.

 È necessario vivere il 
nostro oggi. 

Uscire dai nostri affanni.
Pensare a chi sta male, 

alle sofferenze, al dolore 
delle tante famiglie, ai disa-
gi economici di tanti picco-
li imprenditori. 

Chi vuol fare i colpi di 
stato scelga altri momenti. 

I profittatori di ogni epo-
ca e genere hanno declinato 
storie miserevoli di classico 
sciacallaggio!

***
La risposta di oltre 8000 

medici al bando del gover-
no per prestare la loro opera 
nei territori più colpiti della 
pidemia è un fatto di grande 
e commovente generosità. 

La deontologia profes-
sionale, il giuramento di 
Ippocrate, lo spirito di ser-
vizio, trionfa sulle paure, su 
spregevoli imboscamenti, 

Ricordo di Moro, declino democratico,
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sugli opportunismi e i pro-
fittatori. 

In questi giorni sta ve-
nendo fuori il meglio del 
popolo italiano. 

La gente scopre la sod-
disfazione di essere comu-
nità. 

Gli odi, gli steccati te-
orizzati anche tra territori 
del nostro Paese, le rotta-
mazioni, le emarginazioni 
sono abbandonati. 

La maggioranza dei cit-
tadini intraprende un per-
corso di solidarietà che ci 
rende più sicuri. 

Grazie a questi nostri 
medici per la testimonianza 
di umanità e di coraggio.

 Grazie ai tanti che, 
nell’imperversare del mor-
bo, adempiendo al loro do-
vere ci fanno scoprire un 
Paese sano. 

E nel futuro si dovrà fare 
tesoro di tutto questo! 

Dal marzo 1978 al marzo 2020



1. Questi brevi pensie-
ri vengono articolati in un 
momento in cui l’Italia è in 
buona parte ferma e, pure, 
confinata entro le mura do-
mestiche. 

Non pare il caso di dedi-
carsi al commento dell’at-
tualità, nel senso del sus-
seguirsi di provvedimenti 
governativi, delle dispute 
feroci tra vari studiosi di 
virus, delle polemiche tra 
alcune Regioni ed il Go-
verno centrale, in corsa ad 
emettere provvedimenti le 
une prima del secondo e di 
quant’altro riempie le pagi-
ne del web e dei quotidiani, 
nonché le serate televisive.

I periodi di crisi, vera, 
non di quelle presunte o 
indotte nella psiche dei più 
deboli (crisi barconi, Capi-
tan Salvini contro Capitan 
Carola Rackete sembrano 
ormai storie da fumetti per 
bambini), sono anche que-
sto: confusione, frenesia.

Il dopo è già qui; lo ha 
iniziato, ben al di sotto del 
livello istituzionale o co-

munque pubblico, chi oggi 
lavora in un ufficio reso al-
trimenti deserto, chi lavora 
da casa, chi in un’azienda 
il cui Codice ATECO esen-
ti dalla sospensione e chi 
operi nella filiera dell’a-
zienda medesima.

In tanti, con il semplice 
continuare quel che già or-
dinariamente svolgevano, 
con le doverose cautele e 
nel rispetto delle norme, lo 
stanno facendo.

Ci vorranno, però, anche 
idee nuove, o almeno mag-
giore convinzione verso 
idee che già vi erano.

2. Le attività imprendi-
toriali vanno salvate. 

Non per tutte, disgrazia-
tamente, ciò sarà possibile, 
ma un riavvio graduale è 
già nei pensieri di molti, 
ragionando, molto concre-
tamente, per classi di età 
e quindi di constatata mi-
nore rischiosità nell’espo-
sizione eventuale al virus 
(G. Cagnoli, Coronavirus, 
cosa fare per uscire dalla 
crisi? Ripresa graduale da 
tre fasce d’età, no a na-
zionalizzazioni, in www.

corriere.it/economia del 23 
marzo 2020).

Le filiere produttive la 
cui attività è stata sospesa 
dai recentissimi decreti po-
trebbero faticare a riparti-
re, poiché il vuoto di liqui-
dità creatosi si farà sentire 
innanzitutto dal basso.

Se l’ultimo fornitore 
della catena, che magari 
vende viti di un certo tipo, 
oppure si occupa di imbal-
laggi e confezionamenti 
adattati a quel prodotto, 
ha bisogno di operare con 
pagamento alla consegna 
poiché è a secco, il fornito-
re sopra di lui dovrà o fun-
gere da banca o a sua volta 
adottare identiche condi-
zioni verso il fornitore an-
cora sopra di lui, quello 
primario.

A fronte di prevedibili 
intoppi, da un lato molti 
dovranno riscoprire che le 
filiere non sono solo sog-
getti dai quali esigere scon-
ti ed efficienza, dall’altro il 
sistema bancario sarà chia-
mato a rendere disponibi-
le liquidità: paiono rilievi 
ovvi.
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Evitare velleitarismo e demagogia ripetendo i soliti errori
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Ripensare, appunto, certi 
approcci alle esternalizza-
zioni ed all’indotto dovreb-
be essere un corollario della 
crisi. 

In un sistema economi-
co che si sostiene primaria-
mente sul manifatturiero, 
non vi sono alternative.

Riflessioni approfondi-
te potranno meritare anche 
certi assetti organizzativi 
imprenditoriali rivelatisi 
inadeguati a fornire rispo-
ste a fronte di sollecitazioni 
violente ed urgenti: quando 
il contesto muta varie volte 
a pochi giorni di distanza, le 
decisioni devono seguirne il 
ritmo accelerato. 

Se la raccolta ed elabora-
zione di masse sempre più 
imponenti di informazioni 
sono sicuramente difficili, 
ad esempio le intelligenze 
artificiali potrebbero forse 
essere considerate con più 
attenzione, a fianco di una 
modularità ed intercambia-
bilità maggiori delle funzio-
ni interne.

A quanto pare il nostro 
paese non riesce a decide-
re, nemmeno in un frangen-

te come questo, di fare a 
meno di una compagnia   
aerea di bandiera: ecco un 
residuato di cui, visti i ri-
sultati ed il costante sper-
pero di denaro pubblico, 
sinceramente non si sareb-
be sentita la mancanza; in-
vece si procede verso l’en-
nesima nazionalizzazione 
della storia italiana.

Vi è chi ha di nuovo 
preso a tuonare contro il 
liberismo, il neoliberismo, 
persino il turboliberismo, 
ostinandosi a non vedere 
quanto poco di tutto ciò sia 
mai stato attuato da noi e, 
pure, fingendo di non capi-
re che un sostegno statale 
a vari potentati economici 
nel corso del decenni (dal 
1861, praticamente, a ieri) 
non è affatto liberismo, 
anzi ne è il capovolgimen-
to. 

Ecco, proclamare in 
questi giorni che il Co-
vid19 avrebbe spazzato 
via il turboliberismo è uno 
di quei postulati indimo-
strabili dei quali nell’im-
mediato futuro nessuno 
dotato di oggettività senti-

rà il bisogno.
Già partono, per altro ver-

so, parole d’ordine: viaggia-
mo in Italia, ma soprattutto 
comperiamo italiano, per 
facilitare la ripresa: come se 
le materie prime per un’in-
finità di prodotti fossero lì 
tutte, semplicemente da ri-
scoprire, di altissima qualità 
e competitive sul mercato, 
dalla Val d’Aosta alla peni-
sola Salentina: non è così. 

Attenzione al prodotto in-
terno di qualità ed al territo-
rio, sicuramente; l’autarchia 
di ritorno sarebbe, invece, 
più falsa che negli anni 30 
del secolo scorso.

La disattenzione del si-
stema pubblico per piccole 
partite Iva e professionisti, 
poi, è puntualmente riemer-
sa.

Nessuna Cassa Integra-
zione in Deroga, natural-
mente, può riguardare chi 
non sia dipendente; ma vi 
è chi perde incarichi, ordi-
nativi, chi si trova di fronte 
alla decretata sospensione 
dell’attività pura e sempli-
ce, con mancati incassi.

Vi sono anche casi in 
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ed altri.
Le parti sociali hanno di-

mostrato che, quando dav-
vero non vi possono essere 
scuse, protocolli e intese si 
raggiungono in giorni (v. 
per tutti quello del 14 mar-
zo sulle misure concrete 
da adottare negli ambienti 
di lavoro): con buona pace 
degli eterni e francamente 
insopportabili tavoli di rin-
novo, ad esempio, di CCNL 
scaduti, di durata anche plu-
riennale. 

Sarebbe il caso di abban-
donare, in futuro, tali abitu-
dini.

Un anno fa, di questi tem-
pi, alcuni si dilettavano a 
rilasciare periodiche ester-
nazioni su possibili uscite 
dell’Italia dall’Euro, per 
non dire dell’emissione di 
valute parallele interne, de-
nominate mini-bot o in altro 
modo.

Chiunque può cogliere la 
lungimiranza di tali idee e 
immaginare, se mai fossero 
state attuate, in quali condi-
zioni si troverebbe oggi un 
sistema come il nostro: a 
tacer d’altro, forse, con una 

nuova lira che gareggereb-
be col fu-marco di Weimar, 
sul piano del valore e del 
potere d’acquisto effettivo.

3. Sul piano politico 
stanno circolando, da ul-
timo, due espressioni non 
nuove in assoluto.

Si parla di governo di 
unità nazionale: con forme 
da valutare.

La prassi politica ci ha 
già insegnato l’appoggio 
esterno, come pure la bene-
vola astensione; ora si par-
la di coinvolgimento senza 
assegnazione di poltrone, 
insomma, anche qui nulla 
di rivoluzionario.

Come al solito in politi-
ca, lo scopo dichiarato non 
ha molto a che vedere con 
quello reale: potrebbe trat-
tarsi del preparare il terre-
no ad un ipotetico governo 
Draghi con ampia maggio-
ranza post-crisi, per alcu-
ni; del creare uno scudo 
difensivo argomentativo, 
di fronte a scelte difficili, 
ove le medesime finissero 
male, per altri; poter riven-
dicare un apporto decisivo, 
quando ce lo hanno lascia-

cui il pubblico interviene a 
gamba tesa senza mostrare 
di averci troppo ragionato; 
è accaduto anche alla nostra 
Regione, quando ha emana-
to un provvedimento che, 
fra l’altro, sospendeva le at-
tività degli studi professio-
nali tout court, esattamente 
in momenti nei quali massi-
mo sarebbe stato il bisogno 
di supporto consulenziale, 
sia per i soggetti economici 
abilitati a continuare ad ope-
rare, sia per quelli sospesi.

Questo paese, comunque, 
tradizionalmente si preoc-
cupa dei lavoratori subordi-
nati, gli autonomi non inte-
ressano.

E’ un dato sociale e po-
litico di cui tenere definiti-
vamente conto, da parte di 
ciascun appartenente a quel-
le categorie: se di sicuro i 
provvedimenti del Governo 
attuale M5s-Pd-Iv non han-
no posto autonomi e partite 
Iva al centro dell’attenzio-
ne, i primi testi, massima-
mente restrittivi, sono stati 
prodotti da Regioni ammi-
nistrate dall’attuale opposi-
zione, Lega-Fdi-Forza Italia 
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to dare per altri ancora.
Si sente parlare poi, su 

altra scala di ragionamen-
to, di sovranismo europeo, 
sintesi che potrebbe essere 
la pietra tombale rispet-
to al piccolo sovranismo 
nostrano (e dei paesi che 
sembrano essere preda: le 
Ungherie, le Slovacchie, 
etc).

Di per sé, l’idea di una 
Europa sovrana rievoca 
cose già dette e scritte, 
nel corso dei decenni; non 
solo negli anni Settanta e 
Ottanta del secolo scorso 
da chi rivendicava, da de-
stra, un’Europa che non 
fosse più vaso di coccio 
tra Usa ed Urss, ma prima 
ancora, durante il secon-
do conflitto mondiale il 
richiamo all’Europa ven-
ne utilizzato dalla propa-
ganda tedesca, da un lato, 
come fortezza da difende-
redall’aggressione anglo-
sassone-russa; dall’altro 
come sbocco programma-
tico nel caso di esito vitto-
rioso del conflitto.

Hermann Goering stes-
so, pare, avrebbe affer-

mato che il nazionalismo 
tedesco e quelli dei paesi 
alleati-satelliti si sarebbe-
ro gradatamente stempe-
rati, a vittoria conseguita, 
in un robusto europeismo: 
naturalmente a guida ger-
manica.

Muovendo da tutt’altro 
retroterra storico e cul-
turale è stato già lancia-
to, circa un anno orsono, 
un messaggio importante 
che, visto il clima del mo-
mento, da noi è stato o re-
cepito con dichiarata osti-
lità o semplicemente poco 
considerato.

Il 4 marzo 2019 il Presi-
dente francese Macron si 
rivolse, idealmente, ai po-
poli europei tutti con una 
sua lettera Per un Rinasci-
mento Europeo (https://
www.elysee. f r /emma-
nuel-macron/2019/03/04/
per-un-rinascimento-eu-
ropeo.it) nella quale, pur 
senza utilizzare mai l’e-
spressione sovranità euro-
pea, ne ha individuati pos-
sibili connotati strutturali.

Si era in vista delle ele-
zioni europee, quindi la 

valenza del testo è molte-
plice; vi è stato chi, anche 
da noi, oltre ad eviden-
ziarne lacune, ha colto il 
nocciolo del messaggio di 
Macron in termini di: Eu-
ropa come moltiplicatore 
della sovranità dei singoli 
Stati componenti.

Il concetto di souverai-
neté - e la sua applicazione 
pratica, l’amministrazione 
centralista francese - at-
traversa però tutto il testo 
della lettera (e tutta la re-
torica europeista di Ma-
cron). 

Il presidente francese 
pensa da sempre all’Eu-
ropa come a un moltipli-
catore della sovranità dei 
singoli Stati, e predilige 
infatti il metodo intergo-
vernativo; e in questo sen-
so trasferisce all’Europa 
le sole competenze che 
non possono più essere ef-
ficacemente perseguite dai 
singoli partner.

La logica, però, resta 
quella dello Stato ammi-
nistrativo e centralizzato. 
Solo qualche esempio. 

La libertà e è giustamen-
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te difesa, ma con la crea-
zione di un’Agenzia (cen-
trale) di protezione delle 
democrazie, strumento 
centralistico e - come tutte 
le istituzioni a difesa della 
libertà - insufficiente. 

Nulla sul federalismo, 
nulla sulla imperfetta di-
stribuzione dei poteri in 
Europa, nulla sulle istitu-
zioni europee non intergo-
vernative, di cui ha invece 
recentemente parlato Ma-
rio Draghi, nulla su checks 
and balances. 

Nello stesso tempo si 
vuole limitare la libertà 
di espressione bandendo 
tutti i discorsi di odio e di 
violenza, proposito nobi-
le di perversa applicazio-
ne. (Riccardo Sorrentino, 
Il sovranismo europeo di 
Emmanuel Macron, Il Sole 
24 Ore del 5 marzo 2019, in 
https://st.ilsole24ore.com/
art/mondo/2019-03-05/il-
sovranismo-europeo-em-
manuel-macron-132609.
shtml).

Vi è molto ancora da co-
struire, da elaborare su tale 
versante: ma pare difficile 

prescinderne, soprattutto 
considerata l’alternativa 
vista all’opera.

In quel triste anno, po-
liticamente parlando, che 
fu il 2018, i movimenti 
cd. sovranisti nostrani cor-
revano ad aderire al The 
Movement del guru trum-
piano Steve Bannon, in 
un impeto di logica e co-
erenza per cui la sovrani-
tà italiana si difenderebbe 
al meglio aggregandosi ai 
conservatori americani af-
fezionati ai dazi doganali 
(merita ricordare la rea-
zione contraria dell’allora 
Presidente del Parlamento 
Europeo, Antonio Tajani: 
“come si fa a essere sovra-
nisti italiani se poi arriva 
un americano a dirci che 
dobbiamo essere sovra-
nisti americani… Bannon 
può stare tranquillamen-
te a casa sua, non abbia-
mo bisogno di interferenze 
americane”).

Steve Bannon, appunto 
in quell’anno, affermava 
essere Roma il centro ne-
vralgico di quel sovrani-
smo europeo, interveniva 

alla manifestazione classi-
ca di Fdi, Atreju, all’Isola 
Tiberina: insomma, la chi-
na era funesta e il concet-
to pareva essere semplice-
mente la sommatoria dei 
tanti piccoli sovranismi 
nazionali, che ovviamente 
avrebbero tratto giovamen-
to dall’essere coordinati 
dal maitre à penser d’Ol-
treoceano.

Si sa come andarono 
le elezioni europee e, so-
prattutto, oggi si constata 
come, nel profondo della 
crisi, tutti, ma proprio tut-
ti, guardino (con variopinti 
e godibili livelli di com-
petenza e capacità espres-
siva) al Mes  ed alla Bce, 
non alla Národná banka 
Slovenska (Banca centrale 
della Repubblica di Slo-
vacchia).

Pare crescere il con-
vincimento per cui o si fa 
l’Europa davvero, questa 
volta, traendo slancio dalla 
crisi, o forse non ci si riu-
scirà.

4. L’individuo deve ri-
partire da se stesso. 

Non solo come homo 
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oeconomicus.
La consapevolezza della 

fragilità degli assetti nor-
mali, a parole, è di tutti, nei 
fatti no.

Negli ultimi decenni si 
era perso anche il ricordo di 
cosa fosse un reale periodo 
duro, nero. 

Chi scrive ricorda appe-
na il senso di oppressione 
ed inquietudine degli anni 
di piombo, ma subito dopo 
vennero i pirotecnici anni 
Ottanta della Milano da 
bere, della Borsa al galoppo 
(fino al 1987 almeno), del 
craxismo e della tardo-Dc 
apparentemente incrollabi-
li, della spesa pubblica al-
legra senza preoccupazioni, 
pure degli entusiasmi popo-
lari per averla fatta vedere 
agli USA (alleati, merita ri-
cordarlo, non avversari), in 
una vicenda come quella di 
Sigonella; gli anni Novanta 
portarono scossoni, ma non 
così radicali, così personali, 
a livello di timore quotidia-
no per la propria incolumi-
tà.

Eppure la storia ci inse-
gna che questa è e rimane 

l’epoca con migliori condi-
zioni per un numero sem-
pre maggiore di persone, 
del tutto imparagonabile ai 
secoli passati, anche quelli 
più vicini a noi.

E’ lo sguardo al futuro, 
la chiave, la progettuali-
tà: diversa nei contenuti 
magari,ma identica nella 
radice a quella di chi, bene 
o male, nel Novecento, so-
prattutto dopo il secondo 
conflitto mondiale, ha ri-
costruito letteralmente un 
continente.

In un secolo non certo fa-
cile come il Seicento, con 
guerre rovinose in giro per 
il continente, pestilenze e 
carestie, dissidi religiosi 
violentissimi, un pensatore 
come lo spagnolo Baltasar 
Graciàn ebbe modo, tra l’al-
tro, di scrivere un pensiero 
riguardo alle Precauzioni: 

Quanti uomini sono mor-
ti per prevenirsi al futuro, 
per medicarsi con preven-
zione! 

Quante città, province e 
regni si sono perdute per 
ripararsi dall’avvenire, che 
non era e non sarebbe sta-

to! 
Io paragono la troppa 

prudenza all’astrologia, se 
non fosse che è più danno-
sa, più temeraria, più incer-
ta e peggiore, perché non si 
può vietare.

Ciascuno di noi e, se ci si 
riesce, questo paese intero, 
forse, dovrebbero smettere 
di pensare all’avvenire con 
paura.
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Il 30 marzo la Protezione 
Civile Italiana ha dichiara-
to, nella consueta confe-
renza stampa delle diciotto 
che i casi di Coronavirus in 
Italia hanno superato quota 
centomila, con oltre settan-
tacinquemila positivi, ed 
oltre undicimila morti.

Guariti quasi quindicimi-
la. . 

L’Italia è il secondo Pa-
ese per numero di contagi 
al mondo, dopo la Cina, in 
lizza con gli Usa.

In Cina fortunatamente si 
stanno rilevando dei miglio-
ramenti riguardo ai contagi, 
ma l’Italia continua a essere 
in testa in Europa, seguita 
dalla Spagna, nella quale la 
situazione peggiora con ol-
tre cinquecento morti in un 
solo giorno ed oltre termila 
in totale. 

Sono ormai quarantamila 
i contagiati nel Paese. 

Occorre precisare che 

tutta l’Europa è messa in 
ginocchio dalla pandemia, 
anche se fino a qualche 
giorno fa alcuni leader eu-
ropei o ex europei, voleva-
no far credere di avere tutto 
sotto controllo e anzi criti-
cavano duramente il nostro 
operato.

Le economie traballanti 
sono cadute definitivamen-
te e non si è ancora arrivati 
a un accordo sui maxi-fondi 
che l’Ue dovrebbe destina-
re ai Paesi colpiti da Coro-
navirus. 

Olanda e Germania sono 
contrarie a forme incondi-
zionate di sostegno finan-
ziario, come proposto da 
Francia, Italia, Spagna e 
Portogallo. 

Von Der Leyen aveva 
pubblicamente annunciato 
la sospensione del Patto di 
stabilità per permettere ai 
governi nazionali di immet-
tere nel sistema tutto il de-
naro di cui hanno bisogno. 

A tal proposito le neces-

sità finanziarie per affron-
tare l’emergenza Corona-
virus ed evitare una lunga 
recessione stanno diven-
tando enormi: la Germania 
partita con cinquecento-
cinquanta miliardi di liqui-
dità interna, vuole arrivare 
a mille miliardi con garan-
zie pubbliche; la Francia 
ha previsto trecento miliar-
di e in più chiede aiuti Ue; 
l’Italia è ferma ad una cin-
quantina di miliardi, che 
dovrebbero essere integrati 
da undici miliardi di fondi 
Ue. 

Italia, Spagna, Porto-
gallo e Francia vorrebbero 
dilazionare la restituzione 
del denaro in trenta/cin-
quanta anni senza ulterio-
ri condizioni e vorrebbero 
che l’Ue si impegnasse an-
che a stimolare la ripresa 
alla crescita e all’occupa-
zione. 

L’Europa continua a di-
mostrarsi tutt’altro che uni-
ta, sia per quanto riguarda 

Siamo tutti italiani,
ma ci sentiamo abbandonati
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l’ambito economico, che 
per quanto riguarda la so-
lidarietà tra Paesi. 

Dal punto di vista eco-
nomico, sono molte le 
voci discordanti all’inter-
no dell’Eurogruppo anche 
riguardo alle specifiche 
misure: sia sull’uso dell’e-
sistente, come i 410 mi-
liardi del Fondo salva Stati 
(Mes), sia su nuove misu-
re, a partire dai Coronavi-
rus bond, prima forma di 
condivisione del debito. 

In un’intervista del 
Corriere della Sera del 21 
marzo alla Presidentessa 
della Commissione Von 
Der Leyen, si afferma che 
l’Europa è vicino agli ita-
liani, i quali si sono distinti 
per impegno e solidarietà, 
e che ora più che mai c’è 
bisogno di Unione vera e 
propria. 

Questa Unione vera e 
propria ci ha fatto sentire 
soli, abbandonati e scher-
niti.  

Alcuni erano convinti 
che il disastro fosse acca-
duto perché siamo stati i 
soliti italiani, non seguono 
mai le regole ha affermato 
qualcun altro. 

I pregiudizi sull’Italia e 
la convinzione che il pro-
blema fosse il Paese e non 
il virus hanno spinto mol-
te persone a ignorare gli 
avvertimenti degli epide-
miologi, dei giornalisti e 
di altre categorie che per 
settimane hanno invitato il 
resto d’Europa a prendere 
provvedimenti.

Mentre questo tsunami 
sanitario si muoveva al 
rallentatore verso il Regno 
Unito, il primo ministro 
Boris Johnson continuava 
a sostenere che non ci fos-
se alcun bisogno di misure 
draconiane. 

La mancanza di soste-
gno da parte dei nostri fra-
telli europei si è fatta sen-
tire anche quando carchi di 
merci sanitarie essenziali 

Siamo tutti italiani,
ma ci sentiamo abbandonati

I post-comunisti più vicini degli europei
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per il nostro Paese, non 
sono mai partite perché al-
cuni di essi hanno chiusi i 
confini. 

L’aiuto ci è pervenuto 
maggiormente dalla Cina, 
con la quale possiamo af-
fermare di collaborare a 
stretto contatto, un do ut 
des. 

Medici, ricercatori, ma-
scherine, respiratori e altro 
ancora sono stati inviati 
dalla Repubblica Popolare 
in Italia; i messaggi di sup-
porto via social da parte 
della popolazione cinese ci 
hanno strappato un sorriso.

Questi gesti sicuramen-
te non saranno dimenticati 
una volta normalizzata la 
situazione, quando magari  
dovremo scegliere tra de-
gli accordi con la Cina o 
con l’Ue. 

È interessante il fatto 
che il maggiore sostegno 
ci stia pervenendo da Pae-
si comunisti come la Cina, 
Cuba o l’Albania.



L’isola caraibica, com’è 
noto a tutti, ci ha manda-
to  cinquantadue esperti tra 
medici ed infermieri, pron-
ti anche loro a collaborare 
con il nostro personale me-
dico alla lotta al virus.

Mentre Cina, Cuba ed 
Albania si sono preoccu-
pati di dare un grosso aiuto 
all’infetto stivale, nell’area 
Schengen tredici Paesi su 
ventisei hanno chiuso i con-
fini a causa della pandemia. 

L’Italia non l’ha fatto.  
Al rischio che l’Europa, 

una volta terminato tutto 
ciò, si ritrovi divisa tra Nord 
e Sud, la Presidentessa del-
la Commissione risponde:

 Non lo permetterò mai. 
Capisco che i governi 

debbano rallentare la diffu-
sione del virus, ma dobbia-
mo tenere il mercato unico 
il più possibile operativo e 
fluido. 

Alcuni Stati membri han-
no chiuso i confini interni: 
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noi abbiamo immediata-
mente messo sul tavolo del-
le linee guida per introdurre 
corsie preferenziali, cor-
ridoi dedicati al trasporto 
delle merci essenziali e del 
materiale sanitario, e per 
permettere all’economia di 
andare avanti. 

All’inizio la situazione 
era critica, ora è migliora-
ta. 

Intanto i contagiati e i 
morti in Germania, Francia, 
Danimarca, Spagna, Inghil-
terra (anche se ormai è fuo-
ri dall’Ue)... continuano ad 
aumentare, proprio in quei 
Paesi che ci hanno subito 
circoscritto nello stereotipo 
di italiani pasticcioni e ne-
gligenti.

Nessuno mette in dub-
bio il fatto che la situazio-
ne avremmo potuto gestirla 
meglio e che alcune mano-
vre di Conte abbiano acuito 
gli scontri tra Regioni e Sta-
to, non che tra diversi partiti 
politici. 

  
Sicuramente questa pan-

demia di Covid-19 ha mes-
so in luce molti gap che 
dovranno essere colmati, 
sia a livello nazionale che a 
livello mondiale. 

Era una semplice influen-
za che ha di fatto annegare 
nel panico milioni di perso-
ne e tracollare i sistemi sa-
nitari di molti Paesi.

Siamo tutti italiani. 
Sì, quando si parla di pa-

sta, pizza e mandolino.



La necessità di cambiare
le regole mondiali dell’economia e della finanza

Ho già espresso la mia 
opinione politica sulla glo-
balizzazione, che assume la 
veste della pandemia del co-
ronavirus Covid 19, con un 
sistema sanitario mondiale 
al collasso per effetto della 
contrazione del welfare sta-
te, mettendo a nudo i grandi 
limiti di un neo-capitalismo 
finanziario senza regole, af-
fidato al libero mercato, che 
non è altro che la legittima-
zione della legge del potere 
economico.

Si era visto che con l’av-
vento di Trump erano sal-
tati quasi tutti gli accordi 
internazionali, dal Trattato 
del Pacifico con il Sud-est 
asiatico a quello tranatlan-
tico, al Nafta, al Cop 21, al 
Trattato con l’Iran e a quel-
lo con la Russia, senza sot-
tacere il ruolo avuto per la 
Brexit.

Tanto è avvenuto non 
per una mancanza di senno 
di Trump, ma perché egli 
rappresenta una forte lobby 
economico-finanziaria, che 
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preferisce indebolire la for-
za delle Istituzioni, relegan-
dole a simulacri a vantaggio 
del governo dell’economia, 
in un mercato libero dove 
l’unica legge è la forza del 
potere senza alcuna media-
zione.

Tale logica porta anche 
alcuni Paesi dell’Ue ad op-
porsi alla sospensione del 
Patto di Stabilità, alla emis-
sione di Eurobonds, alla 
ristrutturazione e aumento 
del Bilancio europeo e alla 
difesa del Meccanismo di 
Stabilità.

Peraltro, se la logica 
mondiale vigente è quel-
la del Wto e delle lobbies 
finanziarie, non si può 
contestare agli oppositori 
l’errore di comportamento 
solidaristico e unitario eu-
ropeo, perché il limite del-
la richiesta di solidarietà è 
rappresentato dal rischio di 
uscire dai games mondia-
li economici e finanziari, 
usando parametri diversi.

Inoltre, senza la indivi-
duazione di norme condi-
vise, che regolino i rapporti 

   
economici e finanziari in-
ternazionali, che si aggiun-
gano a quelle preliminari 
che hanno dato vita al Wto e 
agli organismi di regolazio-
ne dei rapporti finanziari, il 
mondo sarà in un sistema, 
certamente dinamico per 
effetto della confronto con-
correnziale in ogni campo, 
ma sicuramente incapace di 
creare dei percorsi di pro-
spettiva che le Istituzioni 
statuali devono avere, per-
ché esse rispondono non ai 
fruitori dei dividendi azio-
nari del momento, ma a cit-
tadini (tutta la popolazione 
mondiale) che chiedono di 
conoscere le prospettive di 
vita per loro e le generazio-
ni a seguire, vivendo nella 
stragrande maggioranza dei 
casi con un reddito di so-
pravvivenza.

La democrazia è negata 
dalla cultura dell’elite, af-
fermatasi da qualche tempo 
a questa parte e deve essere 
necessariamente ripristina-
ta per assicurare alla popo-
lazione mondiale un futuro 
di pace e di benessere.

ECONOMIA

Globalizzazione da ripensare

di Vitaliano Gemelli
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Se optiamo per la tale 
scelta, dobbiamo neces-
sariamente immaginare di 
cambiare modello di gover-
no dei rapporti internazio-
nali economico-finanziari, 
alla luce delle disponibilità 
di ricchezza che il mondo 
offre.

Lo stesso accumulo del-
la ricchezza, che per molti 
è spropositato e per pochis-
simi (l’1 %) adeguato, non 
potrebbe aversi e non potrà 
continuare ad esserci se non 
si stabilizza la situazione 
dei popoli e gli stessi non 
sono messi in condizione 
di produrre beni e servi-
zi per continuare a consu-
mare e a  fruire; quindi gli 
imprenditori della finanza 
e dell’economia, per trarre 
vantaggio dalla loro opera, 
hanno la necessità e l’inte-
resse a mettere in condizio-
ne i popoli di vivere digni-
tosamente, non come gesto 
di solidarietà ai quali non 
si chiede, ma per ottenere e 
garantirsi il proprio torna-
conto.

Secondo il Credit Suis-
se Global Wealth Report 
2019 la ricchezza globa-
le nel mondo ha raggiunto 
i 360.000 miliardi di Usd 
con una media a persona di 
circa 48.000 Usd e con una 
macroscopica articolazio-
ne, che registra ancora circa 
setteceto milioni di persone 
che vivono con meno di due 
Usd algiorno.

Secondo fonte Cia il De-
bito pubblico nel mondo è 
pari al 226.5 per centodel 
Pil mondiale, quindi è di 
circa 188.000 mld Usd e il 
Pil globale è di 84.900 mld 
Usd (Fmi Report 2019).

Un altro dato da prendere 
in considerazione è quello 
relativo al valore nozionale 
dei Titoli Derivati, stimato 
in 2.200.000 miliardi di Usd 
(Fonte Il Sole 24 Ore) e cu-
mulanti un valore commer-
ciale di circa Usd 800.000 
miliardi, pari al 40 per cen-
to del valore nozionale e 
quindi dieci volte maggiore 
del Pil globale, calcolato in 
84.900 miliardi Usd.

Una esazione dell’un per 
cento del valore commer-
ciale dei Titoli Derivati per 
dieci anni porterebbe a zero 
il debito pubblico globale; 
se l’esazione fosse del due 
per cento si reperirebbero 
risorse a livello mondiale 
per sostenere le economie 
dei Paesi in crisi economica 
(si prendono a riferimento i 
Titoli Derivati in quanto essi 
cumulano i maggiori guada-
gni e non alterano l’equili-
brio dei valori aziendali, che 
si basa prevalentemente sul-
la qualità totale dell’azien-
da).

Se i Paesi dell’Unione 
Europea e la stessa Unione 
(con il secondo Pil mon-
diale, dopo gli Usa e prima 
della Cina) non porranno 
il problema dell’uso delle 
aliquote minime della ric-
chezza mondiale indicate 
per risolvere le crisi, che il 
sistema prevalentemente ha 
prodotto, almeno in moltis-
simi Paesi, il tracollo della

La necessità di cambiare
le regole mondiali dell’economia e della finanza

Globalizzazione da ripensare
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TORINO
Linea 2 metro:

rischio pasticcio

L’importante è partire.

Dove si andrà, però, nessun lo sa.

La linea 2 della metropolitana di Torino, 

opera assolutamente indispensabile per la 

città, prevede, grosso modo il percorso che 

conosciamo da anni: Pescarito-Orbassano.

Non è una grossa novità. 

Stazione più, stazione meno, la tratta urba-

na va da Rebaudengo a Mirafiori, servendo 

anche la parte aulica di centro storico che era 

rimasta incomprensibilmente tagliata fuori 

dalla linea 1.

La linea 2 è, in fondo, quella che avreb-

be dovuto essere l’originario percorso della 

prima metropolitana di Torino che, andando 

dalla grandi motori di corso Giulio Cesare fi-

niva allo stabilimento di Mirafiori.

Non si fece perchè non la vollero i comu-

nisti che si rifiutavano di servire il padrone 

delle ferriere da stabilimento a stabilimento.

E il padrone delle ferriere, a sua vol-

ta, non disdegnava che la sua città fosse 

dell’auto, in tutto e per tutto.

Grazie a questo amarcord Torino potreb-

be ripartire, dando concreti servizi al turi-

smo, al campus universitario, al Politecni-

co, al sito produttivo di Torino-Sud ed alla 

variante 200.

Ma dei tre miliardi necessari ve ne è sol-

tanto uno.

E, pur avocando tutto al pubblico, la 

giunta pentastellata chiede gli altri due al 

privato, scambiato per un avventore delle 

postazioni dell’Avis.

Se la metro deve essere pubblica, pubbli-

ca sia.

Ed il governo trovi tutte le risorse proprio 

ora che c’è bisogno di tanti soldi da impie-

gare in investimenti produttivi per favorire 

la ripresa.

Torino val bene due miliardi di euro!     	

	                 		      Maurizio Porto
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Attuale e moderno

Carlo Donat Cattin,
un grande torinese

IL PALAZZO

Il suo magistero politico, 

culturale, sociale e istituzio-

nale è sempre stato comples-

so e articolato.

Difficile da declinare.

Eppure Carlo Donat-Cat-

tin, scomparso 29 anni fa, 

il 17 marzo 1991, continua 

ad essere un punto di riferi-

mento non solo per i cattolici 

impegnati in politica ma per 

tutti coloro che continuano a 

battersi a difesa dei ceti po-

polari nella concreta azione 

pubblica.

Certo, Donat-Cattin aveva 

una cultura politica di riferi-

mento netta e definita. 

Era quel cattolicesimo 

sociale che ha contribuito 

ad affinare e a qualificare la 

stessa esperienza del cattoli-

cesimo politico nella società 

italiana, a partire dagli inizi 

del Novecento.

E, del resto, la sua espe-

rienza politica nella Dc si è 

sempre ispirata a quel filone 

ideale, coerente a quel ma-

gistero culturale e intransi-

gente sul versante politico. 

Al punto che l’uomo che 

storicamente ha rappresen-

tato l’alternativa al pote-

re tecnocratico, alla destra 

economica e sociale, ai cir-

coli borghesi e aristocratici 

e alla deriva liberista della 

politica, fu addirittura accu-

sato duramente dalla cosid-

detta sinistra del nostro pa-

ese di essere poco sensibile 

alle istanze e alla difesa dei 

ceti popolari. 

Appunto, Donat-Cattin 

era una personalità forte e 

coraggiosa che non si rasse-

gnava a vedere la Dc come 

un partito neo borghese, con-

servatore, prevalentemente 

moderato e tutto sommato 

insensibile e poco attento ai 

valori e ai principi della dot-

trina sociale cristiana della 

Chiesa. 

E il suo magistero poli-

tico, culminato con il varo 

dello Statuto dei lavoratori 

nel maggio del 1970 - cioè 

portare la Costituzione nel-

le fabbriche - è sempre sta-

to ispirato ad un sistema di 

valori che lo portava anche 

ad entrare in contrasto con i 

detentori e gli esegeti della 

cosiddetta sinistra politica 

nel nostro paese.

Uomo battagliero ma co-

erente, burbero ma ricco di 

umanità, concreto ma con 
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una vasta cultura alle spal-

le, è stato indubbiamente tra 

i protagonisti assoluti della 

politica italiana per oltre un 

trentennio, dalla fine degli 

anni Cinquanta sino alla sua 

scomparsa. 

Insomma, era semplice-

mente uno statista.  

E quando si è espressione 

di una cultura politica, oltre-

chè leader politico - l’ormai 

famosa sinistra sociale della 

Dc di Forze Nuove - difficil-

mente l’eredità si disperde.

 Certo, i tempi sono pro-

fondamente cambiati e la so-

cietà italiana non è lontana-

mente paragonabile a quella 

che ha visto Donat-Cattin 

protagonista eccellente ed 

indiscusso per svariati lustri. 

Ma la sua cultura politica, 

la sua tensione ideale, la sua 

difesa e promozione dei ceti 

popolari, la sua ispirazio-

ne cristiana, il suo coraggio 

indomito e anticonformista 

e, soprattutto, il suo attac-

camento ad una concezione 

popolare e solidaristica del-

la battaglia politica, sono 

elementi costitutivi che non 

possono essere archiviati fa-

cilmente e con leggerezza 

adolescenziale. 

Meritano di essere vissu-

ti e inverati anche e soprat-

tutto nella dialettica politica 

contemporanea non perchè 

siamo catturati da un istinto 

nostalgico ma perchè quei 

valori, quella cultura e quel-

la testimonianza continuano 

ad essere moderni, attuali e 

fecondi. 

Per questi semplici motivi 

il magistero di Carlo Donat-

Cattin continua ad essere 

moderno ed attuale. 

E non solo per gli ex ami-

ci di Forze Nuove o della ex 

sinistra Dc. 

Attuale e moderno



Il Laboratorio è già oltre 

il coronavirus coi tre pila-

stri della sua proposta per il 

2020.

Il Primo è rappresenta-

to dagli Incontri di Studio 

giunti alla loro ventiduesima 

edizione.

Saranno presentati dagli 

autori almeno quattro pub-

blicazioni di recente edizio-

ni, due delle quali hanno ri-

cevuto premi internazionali.

Dunque, proseguirà 

quell’incontro tra scrittori e 

pubblico che ha caratteriz-

zato negli ultimi anni la pro-

grammazione degli Incontri, 

vera e propria attrazione cul-

turale per una Torino che ha 

bisogno di un rilancio anche 

in questo campo.

La sede prescelta è la 

struttura di via Crevacuore 

11, a Torino, in zona Parella, 

IL LABORATORIO

IV-

Il dopo coronavirus
è già cominciato

I tre pilastri dell’attività dell’Associazione Culturale

divenuto il punto di riferi-

mento per tutte le iniziative 

dell’Associazione e della 

Cooperativa.

Siamo fiduciosi che non 

ci sarà bisogno per questi 

appuntamenti di mascheri-

ne e Dpi, ma che dovremo, 

tutti, ripartire dal confronto 

anche per evitare gli errori 

negli stili di vita che hanno 

avuto precise responsabilità 

nella triste epidemia.

Le cose essenziali devo-

no tornare ad essere prepon-

deranti rispetto all’effimero.

E continuiamo a pensare 

che la cultura lo sia.

Con una scadenza il più 

prossima al 15 maggio, 

giorno della promulgazio-

ne della Rerum Novarum, 

riprenderemo il Secondo 

pilastro, la Giornata di 

Formazione, realizzata per 

iniziativa del Centro Perma-

nente di Formazione Politica.

Evidentemente quest’anno 

non ci si potrà che interroga-

re sulle propspettive di uno 

sviluppo che ha dimenticato i 

fondamentali della conviven-

za per rivolgersi all’inutile ed 

all’effimero.

Infine, torneremo a Susa 

per consolidare il Terzo pila-

stro.

La due giorni che annual-

mente proponiamo non può 

mancare neppure nel corso 

dell’autunno 2020.

Ci auguriamo corrisponda 

ad una ripresa della socialità 

e del lavoro.

Anche in questo caso ed 

anche quest’anno operatori 

della comunicazione, intelle-

tuali e politici saranno chia-

mati a disegnare un percorso 

ancorato ad idee e valori. 



-15

Cura Italia

Provvedimenti
di sinistra

ECONOMIA

Tutti i giorni alle 18 in 
punto due ragazze spensie-
rate, cioè senza pensiero e 
forse anche senza cervel-
lo, si mettono a ballare sul 
balcone davanti casa mia 
al suono di canzoni del re-
pertorio nazional-popolare 
mandate a tutto volume. 

Le ascolto mentre leggo i 
whatsapp disperati di un’a-
mica libera professionista 
che questo mese sarà Euro 
0 come un vecchio diesel.

Lo spettacolino che sa 
tanto di ballo sul Titanic e 
il pianto disperato e digni-
toso via social riassumono 
visivamente i provvedi-
menti economici che il re-
cente decreto Cura Italia 
ha messo in campo.

Intendiamoci, non è tut-
to sbagliato e comprendia-
mo che l’emergenza porti 
inevitabilmente ad adottare 
provvedimenti impopola-
ri che aggiungono pena a 
pena per chi si barrica in 
casa attanagliato dalla pura 
o peggio di chi convive con 
la malattia. 

Però a scorrere l’elenco 
dei provvedimenti si vede 
lontano un miglio che è roba 
di sinistra.

Bene l’applicazione del 
principio che vanno tutelati 
coloro che hanno una bocca 
sotto il naso e quindi viva la 
cassa integrazione ordina-
ria e in deroga, l’aumento 
dei congedi straordinari ed i 
voucher per baby sitter.

Buona cosa l’aumento dei 
permessi per assistenza agli 
anziani e la tutela dei perio-
di di quarantena per il setto-
re privato.

I lavoratori autonomi, 
come si sa, la bocca sotto il 
naso non ce l’hanno per cui 
se la cavano con un’indenni-
tà marzolina di 600 euro che 
consente la sopravvivenza a 
due persone purchè abbiano 
la pazienza di aspettare l’e-
rogazione da parte dell’Inps 
e i trenta giorni che occor-
reranno al Governo per 
emanare un nuovo decreto 
con ulteriori provvidenze 
che non sappiamo ancora in 
cosa consistono.

Sul fronte delle entrate 
spunta una generosa pro-

roga di ben quattro giorni 
per far fronte alle scadenze 
correnti per il pagamento 
delle imposte in scadenza 
il 16 marzo. 

I soldi bisogna prenderli 
a chi ce li ha e non importa 
se prima o poi il salvadana-
io dei più forti o provvedu-
ti non lascia più risorse per 
pagare i fornitori innescan-
do una spirale perversa. 

Anche i ricchi piangono.
Del resto per alcune ca-

tegorie la spesa è rimandata 
al 31 maggio, giorno in cui 
tradizionalmente il Gover-
natore della Banca d’Italia 
pronuncia le proprie con-
siderazioni generali all’as-
semblea degli azionisti che 
se ne infischiano e conti-
nuano a fare i testa loro.

 Pagherete caro, paghe-
rete tutto. 

Sì, anche i canoni con-
cessori sui giochi e sulle 
slot machine, che sono gra-
ziosamente spostati al 29 
maggio perché i patiti delle 
macchinette mangiasoldi 
non possono più andare a 
rovinarsi e devono ricorre-
re al gioco su internet.

di Pietro Bonello
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Et de hoc satis.
Le contromisure? 
Pregare, rigorosamente 

da casa perché le funzioni di 
chiesa sono sospese. 

Ma la Provvidenza ci in-
segna che non basta mettere 
l’acqua a bollire sul fuoco e 
sperare che caschi in pento-
la un pollo bell’e spiumato.

Cia aspetteremmo perciò 
che molti Enti ed Aziende 
seguissero l’esempio di Cna 
ed Uni che hanno messo a 
disposizione gratuitamen-
te sui rispettivi siti internet 
materiali di studio anche 
non attinenti all’epidemia, 
per favorire l’aggiornamen-
to professionale e far veni-
re idee produttive a quanti 
passano le giornate a muto 
colloquio con schermo e ta-
stiera.

Ma le ragazze spensie-
rate non lo sanno e ballano 
felici sul balcone, certi che 
la protezione sociale dei 
compagnuzzi troverà sem-
pre un Pantalone che paga. 
imminente, nonostante l’o-
stentazione di potenza e la 
sicumera con la quale alcuni 
Paesi affrontano la situazio

SEGUE DA PAG. 14

economia mondiale è un 
rischio imminente nono-
stante l’ostentazione di po-
tenza e la sicumera con cui 
alcuni Paesi affrontano la 
siutazione  odierna.

Qualora si ritenesse im-
praticabile tale proposta, bi-
sognerebbe formularne altre 
che comunque si pongano il 
problema di riformare il si-
stema mondiale in termini 
più equi; non bisogna mai 
dimenticare che siamo in 
piena globalizzazione e le 
iniziative unilaterali si pos-
sono assumere se si a una 
massa critica economica in 
grado di confrontarsi non 
tanto con gli Stati, ma con i 
potentissimi aggregati finan-
ziari. La pandemia da Covid 
19 è una grande opportuni-
tà, considerato che si è sot-
tovalutata la situazione sia 
nel 2001 (Torri Gemelle) sia 
nel 2008 (Lehman Brothers) 
e da questa bisogna partire 
per richiedere una riunione 
urgente del G 20, nella qua-
le aprire un serio confronto 

per la riorganizzazione del 
sistema delle relazioni eco-
nomiche, finanziarie e com-
merciali mondiali.

Le polemiche che leg-
go quotidianamente sulla 
stampa contro la Germania 
o l’Olanda, il Regno Uni-
to o la Russia, gli Usa e la 
Cina, pur avendo una qual-
che motivazione, sono inef-
ficaci a definire realmente 
un assetto, che comunque 
potrebbe essere sempre par-
ziale e mai globale e reste-
rebbe nell’ambito delle lo-
giche esistenti, che invece 
dovranno essere rigenera-
te e contestualizzate in un 
mondo che è uscito dalla lo-
gica dei blocchi ideologici.

Si dovrebbe chiedere ai 
governanti di abbandonare 
le visioni conflittuali del se-
colo breve di Hobsbawm e 
di entrare a pieno titolo nel 
XXI secolo, consapevoli di 
non aver saputo utilizzare 
i primi venti anni, ma or-
gogliosi di offrire al mon-
do prospettive di Pace e di 
Benessere per tutti, almeno 
per il futuro.

Cambiare le regole mondiali
dell’economia e della finanza
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L’isola
degli esiliati

Seconda Novella

C’è, da qualche par-
te, un’isola che non si 
sa come raggiungere, ma 
dove tutti arrivano, con 
un mare incantevole e 
una vegetazione intatta.

Anch’io vivo qui; come 
tanti altri. Arriviamo dal 
labirinto di rapporti che 
ci avvolge e nel quale riu-
sciamo solo a mantenere i 
più recenti, incuranti for-
se del fatto che la nostra 
anima li conserva più a 
lungo, se non per sempre. 
Ma non per questo non 
esistiamo più: ci siamo 
trasferiti qui, esiliati dal 
turbinío della vita.

Può essere un compa-
gno di scuola, o un tuo 
amico. Poi, ci si perde, 
anche se ci si sente ogni 

tanto. Come succede? 
Eh... sempre la stessa 
storia, ci si cerca, poi 
dopo un po’ i rappor-
ti telefonici stancano, e 
così si viene esiliati.

Qui l’amico obliterato 
ritrova chi lo ha messo 
da parte, esiliato a sua 
volta. S’incontreranno 
certamente, perché, an-
che se si volessero igno-
rare, l’anima di ciascuno 
di noi ha più memoria 
dell’uomo, e, se voglia-
mo nasconderle qualco-
sa, subito ce lo spiattel-
la davanti agli occhi per 
farci arrossire.

Se fossimo altrove e 
non su quest’isola, l’in-
contro sarebbe reso fu-
gace dall’imbarazzo: 
sarebbe difficile spiegare 
come, perché non ci si è 

più visti, e puramen-
te illusorie sarebbero le 
promesse di rivedersi.

Ma qui si respira 
un’altra aria. Chi, in 
qualsiasi modo, è stato 
accantonato, ritrova 
l’amico che ha perduto 
e gli chiederà perché, 
soprattutto se il rap-
porto era (o sembrava?) 
profondo, rievocando 
anche i momenti belli 
trascorsi con quella per-
sona.

Al posto suo avrei 
anche un po’ di gelosia, 
per aver condiviso bran-
delli della sua vita con 
altri anziché con me! 
E dico brandelli perchè 
noi non condividiamo 
con gli altri se non gli 
scampoli della nostra 
esistenza!

di Felice Cellino

MONDI LONTANI



Certo, anche lui, come 
me, ha provato a ritro-
vare quell’amico, ma poi 
è arrivato qui anche lui, 
dopo aver notato anche 
nell’altro la stessa strana 
sensazione: che fosse sta-
to tracciato un invisibile 
ed invalicabile solco tra 
le reciproche esistenze.

E poiché tutti, prima o 
poi, arriviamo su quell’i-
sola e ci incontriamo 
qualcuno, qualche tempo 
dopo toccò anche a me.

Lo vidi da lontano, e 
riconobbi il volto sereno 
che ricordavo. I suoi oc-
chi tradivano le sofferen-
ze, le delusioni, le gioie e i 
momenti di soddisfazione 
anche interiore. Conosce-
vo, e ne ero stato testimo-
ne almeno fino a un cer-
to punto, ogni suo stato 

d’animo, la fatica che li 
aveva accompagnati e  le 
lacrime, a volte anche di 
gioia, che avevano solca-
to quel viso.

Sicché mi trovai faccia 
a faccia non solo con una 
delle tante persone che 
mi erano rimaste dentro, 
ma, quel ch’è più, con le 
mie convinzioni.

“Ma guarda un po’! 
Anche tu qui?”

“Eh...lo so, mi stavi 
aspettando da tempo...” 

Risposi con benevolo 
rimprovero “Da troppo 
tempo! mi fa piacere, ma 
nel contempo mi rattri-
sta vederti qui”

“E perché?”
“Perché questa è l’iso-

la dei dimenticati...” Lui 
non rispose, e abbassò 
gli occhi. Troppo a lungo 

avevo trattenuto il ram-
marico per essere stato 
posto in un angolo, sen-
za un motivo, nemme-
no apparente. E ora lui 
provava la mia stessa 
amarezza!

Iniziammo a passeg-
giare e a gustarci il sole 
che dal meriggio iniziava 
a declinare, ma anche il 
silenzio. In un incontro, 
il silenzio è paradossal-
mente essenziale quan-
to il dialogo. Come ogni 
melodia non è continua, 
ma è un sapiente fluire 
di frasi e di pause, così 
un incontro deve avere 
dei momenti di silenzio, 
fatti di sguardi anche 
verso l’ignoto, di respiri 
che distendano l’animo 
e lo preparino ad aprirsi.

Fu lui a rompere il si-
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lenzio. Anzi, a prosegui-
re ad alta voce i pensieri 
che gli fluivano dentro.

“Però noi siamo sem-
pre stati in contatto!”

“Non vuol dire. Una 
cosa è essere in con-
tatto, altro è vedersi, 
incontrarsi, incrocia-
re le proprie esistenze. 
Quanto tempo ho atte-
so? Quanto ho sentito 
la tua mancanza, anche 
solo per una

chiacchierata o una 
risata? E ora che an-
che tu sei esiliato, come 
ti senti? Quantomeno, 
dovresti essere contento 
di trovare qui qualcuno 
che conosci!”

“Beh hai ragione...
in effetti anche a me fa 
piacere vederti”. Sem-
brava sincero.

non c’era, o forse non se 
l’era mai chiesto. Aveva 
semplicemente lascia-
to che la vita facesse il 
suo corso, considerando 
amiche le persone che 
incrociava senza avere 
punti fermi nella pro-
pria esistenza. Chissà 
quanti oltre a me erano 
stati esiliati!

Non mi sentii però di 
rimproverarlo oltre, poi-
ché anch’io troverò qui 
altre amicizie perdute.

La vita ci afferra a tal 
punto da impedirci di 
trattenere persone che, 
sia pur per poco tempo, 
sono state significative. 
Ce ne rendiamo conto 
solo con l’età, quando 
ritrovarle sarebbe un so-
gno.

Appunto. 
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“Ora stai bene?” gli 
chiesi. Infatti ricorda-
vo che era stato a lungo 
ammalato. Ci sono ma-
lattie che, sotto un’ap-
parente gentilezza, in 
realtà a poco a poco ti 
corrodono.

“Sì, ora sì, ma sono 
cambiato dentro”

“È inevitabile, amico 
mio. Ma dimmi, spiega-
mi, perchè non ci siamo 
più visti?” Era la do-
manda che mi tenevo 
dentro da troppo tempo, 
e ora volevo una rispo-
sta.

Ritornò il silenzio fra 
noi.

Ma un silenzio diver-
so, più profondo di pri-
ma. Un silenzio che era 
più eloquente di qualsi-
asi discorso : il perché 

Seconda Novella

MONDI LONTANI
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Sta calando la notte e un 

convoglio di camion mili-

tari carichi di bare si allon-

tanano da Bergamo. 

È la fotografia che un 

domani racconterà la tra-

gedia del COVID-19 per-

ché, se è vero, come sostie-

ne l’immunologa cellulare 

Barbara Ehrenreich, che la 

morte è stata trasformata in 

un oggetto di scandalo in 

Occidente, ne ricorda l’e-

sistenza alla nostra società.

Che l’Occidente abbia 

rimosso la morte, è anche 

opinione del filosofo fran-

cese Robert Redeker, per 

cui essa ancora fino al Se-

condo Dopoguerra era pre-

sente ovunque, nella città, 

nella vita di tutti i giorni, 

nelle processioni funebri a 

Place de Grève. 

Oggi ci sono persone 

che hanno cinquant’anni 

e non hanno mai visto una 

morte. 

Questa è l’occultazione. 

Forse è per la forza di 

analisi e, secondariamen-

te di testimonianza, che 

hanno le opere ben scritte, 

se nei giorni scorsi i com-

mentatori hanno tracciato 

paralleli tra l’epidemia di 

COVID-19 e il racconto 

letterario della peste nel 

Decameron, ne I Promessi 

Sposi e nell’omonimo libro 

di Albert Camus. 

È stato invece per nulla 

o poco citato un raccon-

to di Edgar Allan Poe del 

1842, che si dimostra in-

quietantemente attuale: La 

Maschera della Morte Ros-

sa.

In un regno dove imper-

versa una peste chiamata 

Morte Rossa, il principe 

Prospero e la sua corte si 

barricano all’interno di un 

palazzo, cinto da un muro 

spesso ed alto in cui si apri-

vano grosse porte di ferro.

Saldarono ogni serra-

tura, così da credersi forti 

contro gli assalti improvvi-

si di esterne paure, mentre 

nel palazzo splendeva il 

bello in tutte le sue forme. 

Diversi mesi dopo l’isola-

mento, il principe decide 

di dare un ballo, durante il 

quale nel palazzo compare 

una maschera, la quale sin’ 

allora era rimasta da tutti 

inavvertita, che rappresen-

tava tanto perfettamente la 

fisionomia d’un cadavere 

livido e stecchito, vittima 

della Morte Rossa.
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della Morte Rossa

Un racconto di Edgar Allan Poe per capire l’Occidente e la rimozione della morte



A quel punto il princi-

pe Prospero chiede chi osa 

dunque insultarci con tanto 

sacrilega ironia?. 

Non si cada nell’errore di 

ritenere la domanda spin-

ta da un disdegno morale, 

perché, ce lo rivela il nar-

ratore nelle prime battute, 

il principe non prova alcuna 

compassione: innanzi que-

sto flagello […] rimanevasi 

imperturbabile; anzi si mo-

strava felice, sagace, intre-

pido.

La vista della maschera è 

un brusco ritorno alla realtà, 

perché ricorda ai cortigiani 

che il morbo non è sparito e 

anzi continua a mietere vit-

time al di fuori delle mura, 

dove loro si sono isolati ri-

tenendo che questo bastasse 

ad allontanare la morte. 

È per questo che il prin-

dell’Occidente con la mor-

te. 

Le società del Primo 

mondo sembrano ormai in-

capaci di accettarla come 

fatto, cercando invece di 

imbrigliarla per disporne 

a piacere, attraverso l’al-

lontanamento (gli studi per 

prolungare la vita media a 

centoventi anni), oppure 

adottarla a comando (il di-

battito sull’eutanasia). 

C’è da sperare che il ri-

torno alla normalità porti 

con sé un rinnovato rappor-

to con la Fine, che non sia, 

ovviamente, un contemptus 

mundi 2.0, ma neanche una 

negazione, com’eravamo 

abituati fino a pochi mesi 

fa. 
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cipe Prospero, brandendo 

un pugnale, si avventa ad-

dosso al misterioso ospite 

che  non appena ha il nobile 

a poca distanza, arditamen-

te oppone la impassibil fac-

cia al persecutore impetuo-

so, così che il principe cade 

morto a terra. 

Anche i cortigiani fanno 

la stessa fine, nel momento 

in cui smascherano la strana 

figura, scoprendo che sotto 

i panni chiazzati di sangue 

non c’è altro che il morbo 

stesso.

Rispetto alle sensibilità 

degli autori del Decame-

ron e de I Promessi Sposi, 

l’hybris e l’edonismo del 

principe Prospero, che sfida 

la Morte Rossa, prima con 

l’isolamento e poi addirit-

tura con la violenza, sono 

molto simili al rapporto 

La Maschera
della Morte Rossa

CULTURA

Un racconto di Edgar Allan Poe per capire l’Occidente e la rimozione della morte
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Coerenza
ed autorevolezza

Carlo Casini se n’è andato 

e lo ha fatto in punta dei pie-

di, com’era nel suo stile, men-

tre l’ Italia ed il mondo erano 

troppo impegnati a seguire le 

vicende della pandemia. 

La fede ci fa vedere rea-

lizzato l’augurio che gli fece 

Papa Francesco nel 2014 Le 

auguro che quando il Signore 

la chiamerà siano i bambini 

ad aprirle la porta lassù. 

Un augurio che per il cri-

stiano non sa di menagramo 

ma di richiamo ai Novissimi, 

che comprendono anche il 

premio eterno a chi se lo è me-

ritato.

Ed egli davvero se lo è me-

ritato. 

I più lo ricordano come 

fondatore del Movimento per 

la Vita: un’associazione che 

ha reso effettiva la battaglia 

contro la piaga dell’aborto ma 

senza prese di posizione da ze-

lota ma con un abito operativo 

mixato con una forte spiritua-

lità.

Ma la sua vicenda cristia-

na passa anche attraverso altri 

campi: magistrato, parlamen-

tare, eurodeputato, fine giuri-

sta.

Ha combattuto la buona 

battaglia per difendere i più 

piccoli tra i piccoli, chiaman-

do ciascuno uno di noi in anti-

strofe a coloro che vedevano il 

concepito come un po’ di ma-

teria o peggio come una prati-

ca da evadere.

Ma soprattutto ha dato l’e-

sempio di come l’impegno 

cattolico sia efficace e fecon-

do se non lo si strombazza 

con iniziative estemporanee 

seguite da un precipitoso ri-

torno nelle sacrestie, ma lo si 

promuove giorno per giorno 

con tenacia che diventa auto-

revolezza.

Del resto la difesa della 

vita ce l’ha chiesta Gesù stes-

so, che avrebbe potuto sal-

varci standosene in Cielo ed 

ha scelto di essere uno di noi; 

così come l’impegno politico 

del cristiano arriva dallo stes-

so Gesù, che avrebbe potuto 

imporre con autorità la leg-

ge dell’Amore ed ha scelto 

il confronto per far maturare 

le coscienze, anche a costo di 

dare la vita.

Una lezione che Carlo Ca-

sini ha applicato all’intera sua 

vita terrena.

Buon Paradiso a lui e buo-

na battaglia a noi. 

 

CULTURA 

La scomparsa di Carlo Casini

di Quartultimo
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Il momento
di cambiare vita

Siamo tutti sulla stessa barca

Per la Chiesa, que-
sto è il momento di 
preparazione vicino 
alla Pasqua. 

La Quaresima, 
tempo in cui metter-
si in discussione, di 
scelte e di cambia-
menti. 

Quest’anno, stia-
mo vivendo la Qua-
resima tutti quanti. 
Quasi tutti gli abi-
tanti di questo picco-
lo pianeta, costretti 
all’isolamento per 
minimizzare la diffu-
sione del virus, che 
sta mietendo vittime. 

Costretti a vivere 
in casa, o soli o in 
compagnia e, ogni 
tanto, in compagnia 

di qualcuno con cui 
non curavamo più le 
relazioni.

Le paure si alterna-
no alle grandi doman-
de. 

Dalla paura di mori-
re soli, di ammalarsi, 
di essere lasciati soli, 
al come guadagnar-
si il pane, se, all’im-
provviso viene a 
mancare il lavoro. 

La paura di perdere 
tutto ciò per cui si è 
investito tempo e de-
naro. 

La paura di trovar-
si, domani, senza un 
tetto sopra la testa. 

La paura poiché 
non si ha un tetto so-
pra la testa.

La fede nell’onni-
potenza e invincibi-

lità dell’uomo sono 
messe in crisi da que-
sto momento.

L’evidenza materia-
le mostra che siamo 
piccoli e vulnerabili. 

Questa paura ci può 
rendere gretti: mi sal-
vo io, gli altri pensino 
a loro stessi. 

Ci può rendere ge-
nerosi. 

Questa paura ci sta 
rendendo e ci renderà 
diversi.

Non badavamo ai 
morti per malattia?

Non badavamo ai 
senza tetto? 

Non badavamo a 
tanti bisognosi? 

Ora siamo tutti sul-
la stessa barca. 

Chi ci governa, cosa 
farà? 

IL FUTURO DELL’UOMO

di Marco Casazza
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Ovviamente si trat-
ta di una questione di 
prospettive e priorità. 

Chi ha rinunciato 
alle prospettive e pri-
orità, in favore di una 
pura amministrazione 
a breve termine della 
cosa pubblica dovrà 
ricredersi. 

Sono finiti – final-
mente – i tempi per 
questi signori. 

La crisi finanziaria 
sarà peggiore di quel-
la sanitaria. 

Lo dicono tutti gli 
esperti e possiamo 
iniziare a sospettarlo. 

Certamente il modo 
di raccontare il mon-
do cambierà e a que-
sta narrazione nuova 
si adatteranno anche 
molti artisti, oltre che 

molti politici. 
Dovremo ripensare 

al modo di veder ga-
rantite le libertà co-
stituzionali insieme 
alla sicurezza.

Certamente il modo 
di educare cambierà. 

Lo stiamo già spe-
rimentando, con tutti, 
dalle scuole primarie 
fino all’università, 
che stanno frequen-
tando corsi on-line. 

Cambia il modo di 
lavorare e ciò richie-
de interventi infra-
strutturali rilevanti. 

Cambierà il modo 
di viaggiare. 

Le compagnie ae-
ree e chi si occupa di 
turismo se ne è già 
accorto.

Prima di tutto, cam-

bia e deve cambiare il 
nostro modo di gesti-
re i rapporti e le rela-
zioni. 

Passato questo 
momento – anzi, da 
questo momento – 
dobbiamo iniziare a 
pensare ad una nuova 
e migliore vita.

Lo scrissi un mese 
fa: Sarebbe, dunque, 
ora che, chi è in gra-
do di occuparsene, si 
svegli dal torpore e 
inizi a ragionarci se-
riamente. 

Nulla da aggiunge-
re. 

È ora di pensare ed 
agire. 

Insieme.

Siamo tutti sulla stessa barca



	 Venerdì ventiset-
te marzo ore diciot-
to: in una piazza San 
Pietro deserta, sotto 
una pioggia battente, 
sotto cioè un violen-
to acquazzone tipico 
dei pomeriggi romani, 
dominano due figure, 
il Cristo Crocefisso, 
quello invocato nelle 
occasioni tragiche dal 
popolo romano, e, an-
che Lui colpito dall’ac-
qua, papa Francesco, 
che avanza claudicante 
verso la Croce. 
	 Cammina a fatica 
tra le simmetriche for-
me architettoniche del 
Bernini, il suo incede-

re lento sembra mette-
re in evidenza il peso 
della sua autorevolezza 
e della sua responsabi-
lità. 
	 Raggiunge il Cro-
cefisso dopo aver pro-
nunciato un appello per 
invocare la pietà divina 
sul popolo decimato 
dal flagello del corona-
virus. 
	 Colpisce chi è 
davanti al televisore 
l’inusuale vuoto della 
piazza, con il suo silen-
zio assordante, ma lo 
stesso spettatore si sen-
te non isolato, avverte 
di essere cittadino del 
mondo, unito a tanti al-
tri uomini.
	 Coglie cioè di 

RIFLESSIONI MINIME
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Francesco,
il coronavirus e la solidarietà

non essere solo, ma 
di condividere il suo 
dramma con centina-
ia di migliaia di altre 
persone, con l’umanità 
intera.				  
Non solo, intuisce che 
questo collegamento, 
partecipato nel dolore 
avviene a prescindere 
dalla sua cultura, dalle
sue dottrine politiche, 
dalla sua convinzione 
religiosa. 
	 In quel vuoto di 
piazza San Pietro ci 
stanno tutti gli uomini 
con le loro paure: que-
sto è segno tangibile di 
fraternità. 
	 C’è di più: in quel 
vuoto a dialogare con il 
Cristo Crocifisso si tro-

La preghiera del 27 marzo

di Franco Peretti
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va, nonostante tutte le 
sue debolezze fisiche 
proprie della natura 
umana, un Pastore, che 
guidando il gregge, av-
verte l’esigenza di col-
locarsi non in testa, ma 
in mezzo al suo popo-
lo, condividendo tutta 
la sofferenza, che gli 
produce il tragico mo-
mento della storia.		
Guardando Francesco 
si capisce che, nono-
stante la sua autorevo-
lezza, il Papa si rende 
conto di essere uomo 
in mezzo agli uomini 
e di conseguenza il do-
lore dell’uomo è il suo 
dolore. 
	 Certo, mentre lo 
vedo camminare pen-

so alle parole che poco 
prima aveva pronun-
ciato, con quel suo stile 
che abbiamo imparato 
a conoscere, quando 
ascoltiamo le prediche, 
che ogni mattina fa nel-
la casa di Santa Marta: 
si tratta dello stile gene-
roso del buon parroco, 
chiamato a reggere le 
sorti di una parrocchia 
molto più vasta, ma che 
comunque sempre par-
rocchia è. 
	 La rilettura dell’o-
melia permette di evi-
denziare alcuni mo-
menti significativi.

La tempesta

L’incipit del suo inter-

vento in piazza san 
Pietro, che rievoca la 
tempesta che colpisce 
la barca di Cristo e de-
gli Apostoli, non solo è 
densa di significato re-
ligioso, ma comprende 
molte caratteristiche 
poetiche, molte ca-
ratteristiche di poesia 
tragica ritmate con un 
susseguirsi di termi-
ni che rappresentano, 
nella loro sequenza, un 
crescendo sempre più 
drammatico: venuta la 
sera, tutte tenebre … si 
sono addensate sulle 
nostre piazze, strade, 
città, si sono impadro-
nite delle nostre vite … 
riempiendo tutto di un 
silenzio assordante, di 

Francesco,
il coronavirus e la solidarietà 

La preghiera del 27 marzo
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un vuoto desolante …,
ci siamo trovati impau-
riti e smarriti e ancora 
siamo stati presi da una 
tempesta inaspettata. 
	 Il succedersi del-
le parole, pronunciate 
dal pontefice, sotto il 
diluvio del pomeriggio 
romano, mette in evi-
denza tutto il dramma, 
sottolinea la paura resa 
ancora più evidente 
dalle tenebre che sono 
scese e dalla tempesta, 
che si sta abbattendo 
sull’umanità.

La vulnerabilità
 del genere umano

In questo contesto, che 
ci permette di capire il 

dolore e la sofferenza 
di lontane generazioni, 
che sono state distrutte 
dal flagello della peste, 
flagello che noi pensa-
vamo di aver definiti-
vamente eliminato, la 
tempesta che si è scate-
nata mette in evidenza 
la vulnerabilità dell’uo-
mo, che, cullato da fal-
se e superflue sicurezze 
pensava di essere navi-
gatore esperto e scafato 
nell’oceano della vita.
	 L’uomo ha invece 
lasciato addormentarsi 
chi era in grado di pro-
porre i veri valori della 
esistenza, permettendo 
così alla tempesta di 
porre allo scoperto tutti 
i propositi di imballare 

e dimenticare ciò che 
ha nutrito l’anima dei 
nostri popoli.
	 Non solo la tem-
pesta ha anche fatto 
cadere il trucco di quei 
stereotipi, con cui ve-
nivano mascherati i 
nostri ego sempre pre-
occupati della nostra 
immagine.

Eccessiva velocità

La tempesta attuale di-
mostra come siamo 
andati avanti ad una 
velocità eccessiva sen-
za rispettare le leggi 
naturali: avidi di gua-
dagno ci siamo lasciati 
assorbire dalle cose e 
frastornare dalla fretta. 

La preghiera del 27 marzo 

Francesco,
il coronavirus e la solidarietà



28- 

Abbiamo proseguito 
imperterriti, pensan-
do di rimanere sempre 
sani in un mondo ma-
lato. 
	 In questo momen-
to di prova, devono es-
sere compiute scelte. 
	 Mentre molta 
gente lavora per aiutare 
l’umanità ad uscire da 
questa tempesta, è in-
dispensabile per la so-
cietà fare delle scelte, 
tornare ai valori e ave-
re fede nella possibilità 
di costruire un mondo 
migliore, tenendo co-
munque ben presente 
che non siamo autosuf-
ficienti.

Il valore
 della solidarietà

Poiché l’uomo da solo 
non è in grado di su-
perare queste difficol-
tà si deve abbracciare 
la Croce. 
	 Per Francesco 
abbracciare la Croce 
significa trovare il co-
raggio di abbracciare 
tutte le contrarietà del 
tempo presente, ab-
bandonando per un 
momento l’affanno di 
onnipotenza e di pos-
sesso per dare spa-
zio alla creatività che 
solo lo Spirito è capa-
ce di suscitare. 
	 Ma abbracciare 

la croce significa anche 
guardare intorno a noi 
per trovare il coraggio 
di aprire spazi dove tut-
ti possano sentirsi chia-
mati e permettere nuo-
ve forme di ospitalità, 
di fraternità, di solida-
rietà. 
	 Ancora una vol-
ta per papa Francesco 
dalla Croce deriva un 
messaggio, che ha due 
dimensioni una vertica-
le verso il divino, l’altra 
orizzontale verso l’u-
mano. 
	 E le due dimen-
sioni non sono alterna-
tive, ma commentari.

RIFLESSIONI MINIME
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il coronavirus e la solidarietà
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